Unità Pastorale Aloisiana. 2° domenica di Avvento Anno B – 2020
Isaia 40,1-5.9-11; Salmo 84,9ab-10;11-12;13-14; 2Pt 3,8-14; Marco 1,1-8 

Orazione iniziale:
Noi ti chiediamo, o Padre, di irradiare negli animi nostri, in questi incontri, la luce pura e rasserenante della tua verità. Fa’, o Signore, che leggendo, meditando, lasciando penetrare in noi le pagine del vangelo del tuo Figlio, sentiamo irradiare nel cuore quella luce della tua verità che purifica, acquieta l’esistenza, la rende vita filiale abbandonata a te. Fa che non ci offuschino le tenebre della colpa. 

Preghiera Iniziale
Cristo non ha mani,
ha soltanto le nostre mani
per fare il suo lavoro oggi.
Cristo non ha piedi, 
ha soltanto i nostri piedi
per guidare gli uomini
ai suoi sentieri.
Cristo non ha labbra,
ha soltanto
le nostre labbra
per raccontare di sé
agli uomini d’oggi.
Noi siamo l’unica bibbia
che i popoli
leggono ancora;
siamo l’ultimo messaggio di Dio
scritto in opere e parole.
(Anonimo del sec XVI)


Collegamento fra le letture.  Avvento, tempo di fiducia, pazienza e speranza

La prima lettura è l’inizio di una nuova attesa. Isaia si rivolge agli ebrei durante gli ultimi anni dell’esilio babilonese (587-538 a.C.). Voleva infondere negli esuli la speranza e la fiducia del ritorno in patria. Desiderava parlare al cuore degli Ebrei, consolarli con l’annuncio di un futuro nuovo e confortante “Consolate, consolate il mio popolo…”. Perché Dio non abbandona mai i suoi amici quando si smarriscono nell’infedeltà. Anzi va loro incontro, li consola, li conforta, li rincuora, dà loro la forza per poter ricominciare a rivivere in pienezza. E questo succede per ciascuno di noi quando attraversiamo i momenti più bui e difficili della nostra vita e lo fa attraverso le persone che incontriamo e le esperienze che facciamo. 
Il tempo, che tutto divora, rischia di intaccare persino la fiducia in Dio. Ha promesso di ritornare: “Si è dimenticato o è in ritardo?”. Dubbio che ci attanaglia in tanti momenti della nostra esistenza. Nulla di tutto questo. La seconda lettura ci dice di pazientare, perché tutti possano giungere al traguardo: a coloro che avanzano lentamente e coloro che non si sono ancora decisi a mettersi in cammino. Pietro nella sua lettera dice “Il Signore non ritarda nell’adempiere la sua promessa, come certuni credono; ma usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi”. 
Nel brano del vangelo al credente è chiesto di convertirsi ogni giorno come conseguenza logica e necessaria del battesimo nello Spirito Santo ricevuto. Esso, per mezzo di Gesù, ci ha resi personalmente e comunitariamente luoghi in cui germina il futuro di speranza.

LEGGERE
  
Dal vangelo secondo Marco 1,1-8
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.
Come sta scritto nel profeta Isaìa:
«Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero:
egli preparerà la tua via.
Voce di uno che grida nel deserto:
Preparate la via del Signore,
raddrizzate i suoi sentieri»,
vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati.
Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.
Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Un momento di silenzio meditativo perché la Parola possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

OSSERVA

Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.
· Quali sono i personaggi presenti nel brano?
· Che cosa fanno, che cosa dicono?
· Qual è il discorso o il fatto più importante?
· Quale è la parte del testo che più ti ha colpito? Perché?


CONSIDERA (Meditare)
Qual è la frase principale o versetto chiave?
Qual è il messaggio del brano?

“L’attesa e il vegliare” della scorsa settimana, si realizzano in questa domenica nel primo versetto del vangelo di Marco “Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio”. La comprensione adeguata del primo versetto, ci aiuta ad entrare all’interno di tutto il vangelo.
Inizio ci riporta alla mente episodi, vicende, avvenimenti, circostanze che hanno radicalmente modificato la vita delle persone o anche la nostra. 
Inizio di un nuovo progetto di vita; di una storia di amore, di un programma di famiglia, di casa, di figli. O l’inizio di un’esperienza lavorativa o di un cammino di conversione o l’avvio di scelte coraggiose che hanno portato a consacrare la propria vita al Signore. O dei tanti inizi che appartengono alla nostra vita, e che possiamo riviverli, farli rinascere alla luce del brano che abbiamo ascoltato.
Marco quando scrive “inizio dell’evangelo…”  vuole raccontare che il vangelo, la lieta notizia predicata in tutto il mondo – che è Gesù, la sua persona, la sua storia, la sua predicazione - ebbe un inizio, e che per capirlo fino in fondo è bene ricondurlo alla sua origine: Gesù è il Messia, è il Figlio di Dio.
Marco pone dunque all’inizio della sua narrazione due professioni di fede, intorno alle quali si svilupperà tutta la meditazione successiva:
· Gesù è il Messia l’unto, il consacrato, l’atteso, ma non nella linea politica e nazionalistica, bensì della Croce.
· Gesù è il Figlio di Dio, colui che ha rivelato il vero volto del Padre e che è divenuto vangelo per noi. Gesù non è il Figlio di Dio per sé, ma per noi, per far diventare anche noi figli dello stesso Padre.
Per capire queste due confessioni di fede di Marco, occorre preparare la strada al Signore, aprire il cuore ad accogliere la sua venuta. 

La voce di Giovanni risuona nel “deserto”, ossia dove non c’è vita, non c’è attesa di salvezza, speranza di liberazione, ma opacità, sterilità, assenza di terreno fecondo. 
Per attraversare il deserto è necessario fare “esodo”, cioè uscire da noi stessi e incamminarci verso una nuova meta, un nuovo obiettivo, fidandoci però di Dio. Il deserto diventa luogo di silenzio in cui ascoltare il proprio cuore e la voce di chi ti guida, il luogo privilegiato dell’incontro, l’inizio di un nuovo cammino. 
Nel deserto delle speranze umane c’è una “via di Dio”, che viene incontro all’uomo e se lo accogliamo, allora anche il deserto della nostra vita ritorna a fiorire e portare frutto. Gli uomini sono dunque invitati a prepararsi: Dio infatti viene soltanto per chi si converte.

Conversione suggerisce l'immagine di una persona che, accorgendosi di camminare su una strada sbagliata, decide di tornare sui suoi passi e di incamminarsi in una direzione diversa. La conversione è una presa di coscienza "esistenziale" quando si decide di cambiare il corso della propria vita, riorientando i propri atteggiamenti e comportamenti secondo criteri diversi da quelli seguiti fino a quel momento. 
La conversione a Dio per preparare la sua via coinvolge molti aspetti. La famiglia dove “cresce la fragilità dei legami familiari, specie sotto il profilo dell’unità e fedeltà coniugale della comprensione”, o indirizzare la preghiera per convertire il cuore degli uomini alla pace o alla giustizia sociale…
Dio consola il suo popolo partendo dai più piccoli e deboli (piccoli e deboli sono coloro che si abbandonano, si affidano alla misericordia di Dio). Che diventano segno di speranza. Possiamo leggere anche un messaggio per la nostra Chiesa, la nostra società: una società che non sa prendersi cura dei deboli è una società senza speranza, che si incrina sempre di più. E anche una Chiesa che non si interessa dei più deboli, sarebbe una Chiesa svuotata di forza, anche se ricca di risorse.
Conversione è orientare la vita, indirizzandola su Dio e la sua promessa. È ritornare a lasciarsi amare da Dio! 
Con immagine, toccante, la prima lettura di Isaia si chiude su questa premura di Dio che vuole da noi la docilità: “Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna: porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri”.
Sono espressioni poetiche che fanno capire la dolcezza con cui il nostro Dio ha premura, attenzione, sollecitudine per ognuno di noi:
· Portare l’agnellino sul petto significa proteggerlo, difenderlo, custodirlo, far sentire il proprio cuore che batte all’unisono con il suo;
· Condurre dolcemente le pecore madri è avere l’attenzione di camminare lentamente con loro, mettersi al proprio passo per condividere il cammino. 
Così fa Dio di fronte alle nostre lentezze ai nostri ritardi.
Solo ascoltando sapremo accogliere le Liete notizie, le belle notizie, quelle che la parola di Dio ci comunica, che rimettono in movimento che sanno ridare fiducia.

Presentazione di Giovanni Battista.
La presentazione del Precursore viene fatta mediante la citazione del testo di Isaia contenuto nella prima lettura. Giovanni appare come colui che prepara e precede la venuta del Messia. L'attività che egli esercita, insieme con la profezia, è l'annuncio e la pratica di un battesimo di penitenza. La gente che andava a farsi battezzare da Giovanni, infatti, riconosceva e confessava i propri peccati con le parole oltre che con l'atto di sottoporsi al battesimo.
Giovanni battezza con acqua, Gesù battezzerà con Spirito Santo. 
APPLICA
· L’invito di Isaia è quello di “raddrizzare i sentieri”. Quale sentiero della mia vita ritengo più urgente da correggere, ristabilire, ricostruire?
· La figura di Giovanni, con il suo stile di vita, invita alla essenzialità. Quali sono le essenzialità che riconosco e non riesco mai a realizzare, a compiere? 
· [bookmark: _GoBack]Nel nostro battesimo lo Spirito Santo ci ha dato una nuova dignità. Come lo rendo manifesto nel rapporto con gli altri e con le cose? 

Quale impegno possiamo assumerci per la settimana? 

Salmo Responsoriale  Dal Salmo 84
Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza.
    
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore:
egli annuncia la pace
per il suo popolo, per i suoi fedeli.
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme,
perché la sua gloria abiti la nostra terra.

Amore e verità s’incontreranno,
giustizia e pace si baceranno.
Verità germoglierà dalla terra
e giustizia si affaccerà dal cielo.

Certo, il Signore donerà il suo bene
e la nostra terra darà il suo frutto;
giustizia camminerà davanti a lui:
i suoi passi tracceranno il cammino.  
    
Gloria…


Preghiera di papa Francesco in questo periodo di pandemia.
O Maria, Tu risplendi sempre nel nostro cammino come segno di salvezza e di speranza.
Noi ci affidiamo a Te, Salute dei malati, che presso la croce sei stata associata al dolore di Gesù, mantenendo ferma la tua fede.
Tu, Salvezza del popolo, sai di che cosa abbiamo bisogno e siamo certi che provvederai perché, come a Cana di Galilea, possa tornare la gioia e la festa dopo questo momento di prova.
Aiutaci, Madre del Divino Amore, a conformarci al volere del Padre e a fare ciò che ci dirà Gesù, che ha preso su di sé le nostre sofferenze e si è caricato dei nostri dolori per condurci, attraverso la croce, alla gioia della risurrezione. Amen.

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio. Non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, e liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta.

